
Gratitudine
Eucarestia vuole dire ringraziamento.

Sono molte le ragioni per ringraziare oggi, nel giorno in cui
la tradizione della Chiesa mette al centro l’Eucarestia, il
Corpus Domini.

Non so se sia usuale dire a una comunità quanto le si vuole
bene, però è così: in questa giornata io voglio dire alla mia
comunità quanto le voglio bene, perché l’ho vista in gran
spolvero in occasione della Coppa ACR – quest’anno OlimpiACR –
e nella serata di festa, dove tutti hanno collaborato e si
sono aiutati, e abbiamo gestito l’organizzazione con grande
disinvoltura,  valorizzando  il  protagonismo  dei  bimbi,  dei
ragazzi e dei giovani. Una comunità che cresce è il corpo di
Cristo che si edifica, quindi siamo in perfetta sintonia con
la festa di oggi.

In realtà, la gratitudine si estende alla considerazione di
tutto l’anno e ai tanti obiettivi raggiunti, da ultimo anche
il sito internet della parrocchia www.parrocchiasamac.it che,
dopo  un  lungo  e  delicato  lavoro,  è  ufficialmente  pronto.
Visitatelo!

Alle persone a cui si vuole bene e che si vogliono ringraziare
si  fanno  regali,  si  fanno  volentieri  e  belli,  perché  si
possano sentire valorizzate. Mi stava a cuore che in questa
solennità  del  Corpus  Domini  la  nostra  comunità  potesse
ricevere e custodire il trittico dal titolo In memoria di me
di Ettore Frani: è un regalo che ci facciamo a vicenda, per
valorizzarci, per rendere lo spazio delle nostre celebrazioni
ancora più ispirato e per lasciare ai giovani una promessa di
futuro importante.

Davanti  ai  nostri  occhi  stanno  un  calice  e  un  pane
semplicissimi, materici. Illuminati da una luce gentile sono
esposti, ma non fragili, vigorosi di una concretezza che li
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rende veri. Inizialmente sembrano essere offerti, ma la posa
garbata in cui emergono dall’oscurità si rivela insistente,
attrae, pretende il coinvolgimento. C’è un momento sospeso,
un’attesa, in cui prendiamo contatto con la materia, con le
cose più umane nei simboli del vino e del pane: l’amicizia,
l’amore di qualcuno che li ha preparati, la fame, la sete, il
profumo, il gusto e i desideri, portando nella mente e nel
cuore  parole  di  benedizione.  Allora  accade  qualcosa  di
misterioso e indicibile. È una luce che prende tutta la nostra
realtà e la trasfigura e disegna la nostra esistenza come una
mensa.

Don Davide


